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di viu Signori , non è difficile il crederlo. Pciteftepur 
all'l>ora,cor,e fempre iriftmili accidenti veder fi fuole,ca 
minciamtod pena fumarci tetti,t per Paria ofenra, tt* 
vbrofavolirc quj.tcheact.efi fiuitla.correre al? inceri 
dioog'ì'vno.cUfcuti inoìtitmi,c dolci ripofi,ecÌttadf 
ni,e furaiiicri precipitofamente irrompere dune mag- 
giore era la confusone , maggiore il pericolo , maggio- 
re U minandone le fiamme flrcpendoaiterriuanocbi' 
tenque moltraua d'tfier ariitoper voler'acco£larfi.Tan 
U fecero altri con la matflà della perjona,altri col mi- 
Rerio dell'acqua , cl\-iiipoco fyacio di tempo fà Unita 
il vigore al fuoco, e restò vinto, veflinto Cincendio. 

QueBellluJìrifs. Sig. èvnmotiuo,cb'io factio,per 
alludere j r/uel fuoco ftirituale ,&inuijibile,cbes'i 
accefo di nitono miU noflra Hepublica fi cocente, e 
graue,cbe fé con veloce corfo «enfile appone rimedio, 
è per apportare in breue dtl certo riiintinitìimabili, e 
inajjiettati danni. 

Mentre voi Signori bautte fatte alcune leggi contn 
ivofiri fratelli EcclafiaflicifiibrogandoaUe loro leggi, 
&inprcgiuditiodelliloropriiiilcgy:d'onde effendoper 
quello incorft nella colpa,aUaqualeft gliela pena dell* 
tfiommunicatione ftte flati giallamente efeommuni- 
utidalla Samiti di 2\J,Tapa Taoh Quinto.e fotta. 




HE quel grane incendio lllu/ìrif 
fimi,e nabitifs. Signori, cfiegià 
molti anni fono minacciò s'ar- 
dere, &arfe ilricco,cmarani 
gliofo "Palagio noStro limate di 
fenetia,refli boggi ancora im- 
pr-ffo nella memoria di molti 
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4 Oialogia 
posìo il vofìroDominio tutto all' Interdetto. Poi poi 
non curando, omoflrando di non turare quefìa pena 
hauttt (predatala fuaautoritade,probibendoàgt 
EcclefiSflicifleffiàviua for^a di feruarel'}ntcr detto, 
C5" obedireal fuo , e vofìro Signore ; publicandoà ciò 
diucrfe Ietterete libelli non tanto in difefa vofìra,qua- 
to in difpregio,e poco decoro della [anta Sede, con fin- 
pare, e fcandalo di tutto il mondo;ondemaraaiglia non 
è fetitmultuandoft in ogni canto fifentecridare,edire, 
all' incendio, all' incendio, 

stolti fon fiati quelli ftn'bora , che fono concordi 
al fpettacolo & hanno mofìrato verfo della mììra He- 
publica vìi' incredibile affetto di defiderio della fua fata 
te,molti Jimilntente non mancano tuttauia,cbe porgono 
le mani agiuttrici invn fuo tanto bifogno-, poiché come 
dice il Padre S.,AgoSlino,la Chic fa di Dio con materna 
carità cercandola falute de j noi figliuoli, come andò, 

efluante fra frenetiche lethargicinon li può abban- 
donare , ne deue ma chef dura pur ancora il fnoco,e j* 
aggraua l'incendio , di modo che fé ria più arder fi 
laftia confumerd inbreue (come dice il Profeta) ogm 
cofa dintorno precida. 

Quel eh' è degno dipianto, e di confusone pare à me 
che fiatiamo non dirò fola della Patria noftra$ma del 
la noftranatione(chepur numerofaè) nonefier compar 
fo ancorarne meno bauerfifafciato vedere portando per 
adatto pn picciol calice d'acqua fredda; ben molti fori 
apparfi , quafi vfeiti da i latibuli della Città di Dite 
ton pece , e legna d' adulatone, c faifa dottrina per 
più aggrauare l'incendio- di maniera cheà quefio 
propoftto fi pofìono accommdare quelle parole che 

dice 
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dice Idd'in in Ezechiele. Ho cercato di loro vno, che luw 
ÌKcrpontfjeu\fKpe l et'opporu:ffci me per non difft pa- 
rdi tcrra,c non l'bò trouato.ìo che della fltfia Tania 
fcmo.c che deftdt.ro(iomedij]e vita volta Cicerone nella Cfc-ft 
prima Inani: cantra Cattimi) in tinti affanni, t peri 
fliieìla r\epubltta non cfftr veduta affatto libero , e 
frinito; non ptfio fa' dimeno di non mostrare vtrfodi 
Voivriofuio di filiale affato, e d'vm (incera, e Cbri. 
Stana duriti; e fiami ti cito d'vfare ijittlie parele,ehe 
vsòilgloriofi^poiloloS.Taolo fcnucr.doi Romani. Rt " w 
Vi dico Unenti in Chrisìo lcsù,enonmentifcontft» 
Uconfcientia mia nel Spirito fanto, ch'io ferito va 
grand' aff^nno,& vn continuo dalai e dentro al mìo cito 
re per voi. 

Che vada difeorrendo , e pro/tando, che le leggi da 
voi fatte fieno indegne della dcuoiìone y enetianaver- 
fo la fiuta Chiefii,conoftima,p r 'mmcntataptr tanti Ce 
eoli,dimos~lratamtantcO(c.ifi-r.ii,e diguerrtt,edipace, 
confi fiata da tutto il mondo ; non occorre, eficndo iti 
tutto, c per luteo ripugnami à facri Canoni, à (bncilif 
legitimamente congregati, à ConSlitutionì de fammi 
•Pontefici, e finalmente come tali reprobati dalla Sali' 
titàdiìf.S.Vapa Vaalo Quinto. 

(he fieno ripugnanti alla liberta voflra, &aSe 
ragioni, cbccbiamatc dittato, benché tjitefìafia Via 
mera naturale fi/pittione; con tutto ciò non dette m 
«/cu» moda pregiudicare la libertà Tolitica.alla 'iber*- 
li Ecrlefiafiica, perche, chi non si che non i fupenor 
re il "Politico aU'EcdefiatticQ? ficome non èjuperiore 
Hcerpo a! ftirìto? Septrà ntnvoleffe t'buomorfitr 
fiàriuile,cbeChrii}i<uio;pià diligente ofjtruawe del 
i nrpo, 
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iib.de fi corpo, che dello fpirito. Veto il dotto Vgone da S.fit- 
tare conftderando la preminenza dell' vna , e dell'altra 
giiirifditione, dice che la poiefià fpirituale, à vogliati 
dire EccIefiaStca prec.de la Setolare, ò vogliaidirc 
Tolitica,di tempo,? di dignità , quanto alla diurna in- 
iìitutione, erendela ragione, perche, quella fù prima 
da Dìo mftituita , e poi questa mediante quella ; e S. 

Htb.c.i. Taolodice.cbefcn^acontradttione c maggiore quello, 
cì>ebenedice, di quello, che èbenedetto. Vuòbcneprt:- 
giudicare il Superiore all' inferiore, ma il contrario 
non è legge alcuna, ò fia naturale, òfiadiuina, afta pofi 
tiuj,cbe lo affermi. 

Ha il tribunale Ecclefiaftico le fue ragiom,e fipof- 
fon dire ragioni di vero Hato-.e quelle però deue il Som 
no "Pontefice difendere e confermare . Che direiie II- 
luilriffiimi Signori , ò che farefie fe vn'alto Vrencipe 
facefìe nuoue conflitutioni,c leggi,nuoui dctrcii,{3 or- 
dini,che rifullafiero in danno del vojlro ilato,oin pre 
giudkio de voflrì Sudditi,e difattopottndogl'cfieqttif 
Je contro divoi* Cofi dunque , the deue fare d Sommo 
"Pontefice, eh: rifiedecume capo mi trono EcclefiafiicOt 
controil quale hauete fatte leggi,e decreti. Ci à viua 
for^a gli fatte ofieruaref tynfi trono mai fra Vren- 
Ctpi catbolìci alcuno che ne faeefle ftmili, e fe 
pur filtge a" ale ani di loro-.chic fi poco praiticonel 
li fncuffiiti pagati fecola, ebenon fappudi fu-, 
bìto efltr Siate emendate, corrette , e rtuocate, 
enfiate, & annullate. 

Il voler po' baucre giurifdittionc immediatamente fo 
praleperjone Ecclcii-'llube , defiinateal cultodiDiùf 
non rurouo eh' allumai lotenzasfero t cbcTirMni;dH 
quai 
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ipiolopprobriofo nome vói ^iufiamente non dourcili 
procurare a'effer da alcuno nQtaii-,au\i che S.t^gofli AJ DoB . 
nofcrincndoà Donatiiti ,dice t cbe Conjfontino, tjiielii 
p!ìUtite,t grande Jmpcratore, non or dì a'ijier giudice 
wlkctufa diCetilianoVefcouodi Cartilagine ,c San Lit.ts» 
tfyriìm^e rifcrifceSeueroSnlpitio)àaueiloprapofi~ " 
ta vna volta ejtUmò, dicendo ffier cofa nnoua l & ìnaa 
dita, ejjer cofa nefanda , tbeU caufi delia Cbiefa fio* 
venttìitadal %ÌHiicefecokre. E nclfoncitiaCalcedo- 
nenfe agitandoli frinii materia, difiero (futi "Padri , che 
fi iloncano tenere le regale loro.non le pragmatiche dei 
Trineipi . "Bonifacio Trvcrmfolc d'tsfffnca battendo ti 
dtfuoi ministri fatta elìrahert fn delinquente , erto Boqif. 
dalia (Più fa, b-ucl/e laita.alla riprendane di S.^tgo- 
(linaacconoft del fuo errore, lorefiùiiì pieno di timo- 
re, e d'bittnilti ali'iii'ffa (hiefa.tanto l'immusiti Ec 
clcftaBua era appiedila in quei tempi. Vuole per 
qucjlo il Omttlta tjit limitano , the ti Chierici fieno Coik.mì 
gratamente punìti,quandii mettono le caule loro man '•«-'■'i- 
fiat tribunaltemporale dell' Imperato' e.Lt il Concilio Concilio 
jtgathtnfe,cbt aitino Ecclifiaiiicoordifca dir/corre- f*"^ 
re al giudice [ecolare non permettendole il fuoprcla- 
to,e loanni di questo nave Vapa Ottano dt tutto rio ciò. ir 
quafi rendendo la ragione dice jlie non da leggi pubti ijjP- J i* 
the,non da potes'ià del ltcolo : ma daiii Vantcfcci,e J*. 
ttrdoti Fonnipitate Iddio U voluto,ebei Chierici del 
la Cbriftiaaa rdigioue,e Sacerdotifieno ordinati, ed* 
questi le loro canjc terminato. 

Dirò Signori d'una le^ge,chc fecero gii ìnofirìtntt' 
nttttWeda ho) bora offercndoft l'ouajìone inuiolabilmm 
« ■fitta ferme,® i che nclli canneti de ^clig'ofilcku 
ff 4. Strati 
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Hrali ninno poflìefier afiontó all'officio del Triorato 
neinqualfi voglia modo etetto ,cbùfia fecondo l'ori- 
gine deliaca ne fluidità ad altro Trtneìpe,ù Signore, 
che del naflro Dominio. Quefia è vna parte molto diffi 
rilegai mio parere inconuenieate,ne mi so dardain 
tender e, che ragione di fiato feco apportiti rifiutare co 
fi fuilmente,e perturbare iforatlitri,pare ime, che 
poco fia dìdccoro, & bonore alla ooilra ìllnfiriffima, 
& inclita T$rpublic*,e come fi vede per efperun^a a 
"91 fteffì pi'* di danno,cbedicommodo,e a" pule. Dico- 
no gli StoicÌ,cbc gl 'buomini fata ninno deuono Iutiere 
per fior efiieri fenati il vitio, eperciò qualunque vengs 
nella Città di qualunque luogo fi fia dvuerji rkeuere 
come cittadino. I^jn è altro in vtro,cbe vn voler coni 
piacere à buomini atnbitiofi,& inquieti, buomini, che 
amaitomolto più, eh; non deuono quella libertà , alla, 
quale tutti mintila nolìraprofcjfione bauiamo remai 
ciato. SfedanaHri prudcntiVailori fe gli proutde 
fecondai tempi d'vn fuperiore vigilante , e faggio , e < 
tbe gelante fia della gloria di Dio , t della falutelor* 
tonano per qutHoat volìro tribunale, empiono l'aruu 
di querelle, stridono, e Hrepifcono nell'orecchie diuoi 
Signori, tumultuano per le pia^jre, e come fafiinatt 
tsflecto mai fi quietano, fin iht dall' autborità uoilrt 
non uedamtfier fatte offeruare intuito, e per tutto 
kgge ; doue fe quefìi tumultuanti restano fodisfat 
tifi nofiri Superiori pero refiano malamente aggraua ■ 
U ,& i Contenti peggio aminislrati. T^on è quello 
un confondere^ pe< 'uen ire gl'ordini, e regole dei nofiri 
iniiituti ! vn disturbar e la uita mona flica< 'un togliere ■ 
u\a ' J l'ubediai^ii dalle Helìgiani/Tnadre come dice J".*-*&a t 



Alla Repub. di Vcnetia. 9 JJ,^ $ 

jUm,ditmcle virnìBaftlio Imperatore dell'Oliente ir»*** 
ritrouandoli nella Smodo ottau*,!? eSeadoji vtuuto in 
fropofuodifiefta molte tltrcparolequejtc,che\ Luti, 
i Secolari tanto di quali he dignità etcekntt, quanto 
prillati netkcauje tutefuUu.be non fio nani; douea- 
rtoiatràmctitre ;m*ne anco ritener pjroti. Sitlte il- 
luflrijfimi Signori fe vogliamo valerli de.gtctjempi 
de "Rrgi.c Vrcneipi denoti, e reU^tofi, a de gtt delti, e 
fttt Uro,tlyeuti imitare doutamo,trouaremo nclti lo- 
roprognffi rispetto alle pcrfoiie kcelefi tfiiihc , firn- 
milione alli jatriCaimu, e coHllitiitiom taro. Eli* 
quejla uoflra a ade ti mancano forfigCcilemplari, ad 
naitatianc de quali potete con feiurt^f* re $Z c,t i* 
gwernaie il vu/lra (lato i Euut l'Imperatore; bi il fila 
Hata indebolito, (£ ejteuuato più the mai da. [noi ut- 
mici ita» fato eiìerni, ma interni ancora, e familiari, e 
€Hn tutto ciò non hi defraudato k leggi eTtctefiaFtl- 
ttit.Euuiit K.e (atl>otita;bjjLnuiumcnfi,c per con- ■ 
firmarji in quelli nun bi giudicato elici ti nectfliriotcn 
trtrtneeimiuu'eperquclUvia Euuiti Hetùrifliaiuf 
f-mo.bi il firn fiitoptenodt turbutentie , ne bi giun- 
tato il (ìnule; aiui per il contrario lièiitouciiiaiocvn 
Spanta Qnifa, &• juttopojlo aU'ubidien^a i'.i tei; Sanati 1 
altri \egi, 'Duchi, e Signorine hanno battuto audio 
junfitra.e felhannonon han giudicato Si douerìomct 
tereine/jìttj.'Ditie HepubUebe enui quella di Gmom •* 
di lenitalo àng«jla,clli ctu, ma diri£Ìic\-refmgnla. 
re, Quella di Lucianc'dii;r,u Ita ci K artigliai more 
dtlneiuHO più, e più; e niitU.mino nun haunuin 
parte aleuta pregiudicata a:U liberti , & in- 
fiHmtàEuiefinfìtii-.Qglli che ncgl'vlttmi ftco'ito* 
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leggi inique ban tentalo d'ef pugnarla . San fiati alcuni 
Trencipt di Cermania bendi dell'iniquità di Hcnrico 
Ottauo He d'Inghilterra . CU à ciò faredunque fa 
anco indotta la t\epublica di Veruna, quei S ignari , « 
pif,fi deuati, fi catholìci,fi fateli; 0 'Dio, e che muta- 
ttone è fitta qucsìa { tanto più fcaadalofa^Hama p<ù 
che i fiata fatta, & ejfequita fin^nectlfitàaUuna,^ 
mxtatione di Hata , ò ingiuria ricama da EcdcfialH. 
ti, ò fifpittionc di guerra? la troppa prò/ per iti fi 
gfhmmini Ikenttofhe cupidi di turbare il ben proprio 
concofenoue, T^uh mancarla alcuiù.forfi di quelli de 
quali intende ilToeta Fiorentino in perfora di S.T/m* 
mafo d'equino. 
'** ^e fiatile genti ancbor troppo ficaie 
~4 giudicar fi come quei ,J>e fi ima 
. Le biade in campo pna,che fon mature. 

Dicono dunque , che tutto ciò bautte fatto per fui fi 
dalla ncquitiadi quefla gente inimica del nome catbo- 
lieo, fdellaSanla Scdet^puhlua /.natrice de falft 
dogmi,& beret ielle vanità; ma chi pini pajfata ha co ■ 
nofciutala denotane no(!ra,e de nojlri pop jli,prego,chc 
Malavoglia credere. Centtittociò i ignari, mentre da, 
voi non fi rimoue la caufa e Ubera ad ogn'vno la facol- 
tà di credere, e quello , è più . Toiche qual Trencipe, 
eòe veramente denoto fia.eretigiofo, ò quatifccpuùli- 
et, che faceiaprofitjioncd'.fcr fedele, ècatbobcadd 
franchigia nel firn fiato ad ber etili di patere t<uwe«re 
mfteme.p edicar.,t communicare nelle loro abominè- 
uoli operationi, come fa agli beretici dell'I*--!; , >,. Lj 
<fo dirò con le lacrima)!* mia patria, & f^oublica di 
I e ne- 
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fenetìai 7yai>vogiiatcfratelli(dìcé SanVaolo)por- 
tar e il giogo con gltin]ideli,poicbe che participatiaxe è 
della gmilitia, con l'iniquità ? onero che compagnia i 
fiala tuie, eie tenebre? che palliò contieni toni frà 
Chrilìo,e 'Bclialìcbe parte bit il f dcle con l'infedele i 
Btheco-'fcnfoal tempio di Dio,cbe file Val, ton gl'Ido- 
li ì Loro come legnaci della intuita dottrina di Caini- 
no fono tmidcnnaù dalla Cbìtjaper berctiei. Confluì- 
tino, Tbeodofìo, l-'atcniini.uw,tJ.Martiano, Initmia- 
*o,& altri rtli^iofijjimi Imperatori bau cafiigatigl'lje 
retici, la Qiitfa /« eretto àtfueflo fine l'ufficio dell' In- 
quifì none per deprìmere la loro audacia , c temerità , e 
voi gli dare luogo da anmdarfit li difendete da quelli, 
the giallamente gli vogliono ^fendere e eaittgaK-i ì 
gl'altri Trencipt t . re ano dì fu cciatli dal Stalo hro,& 
adefjempiodi !ebu,c tofta fnelhre le loro iniquità dal 
laterra,e lamia Ti^publica come Ic^abele poco accor- 
ta introdotti gtabbracci.i, gli trattiene, gli ftrnaì Oun 
aite futilità de guadagni , cbefitrabe dal commercia 
foro batantodapregmdiearc alla mat ftà, e decoro det- 
ta fède cattolica : Tianclatiffìxragione, ebefemi 
fiamotoUratì da loro mite loia regioni, noi allrcfido- 
uiamoiolerar loroneUcnojlre ; poiché la p-'edicatiùne 
della vera fede, non deue efkrmai in tjuat fi voglioj 
limo prohibìta,fi cometa fatfa , deue ogn'uno impedì- 
re,che fia prcdicata.e feguitata. E poi chi nomi, che 
leleggtpiohibifcomil talerarfti trilìi,gi'cnipij,e fcc- 
lerati,cbe co fi non probibifeono t\ fìer abbracciati , e ( o* 
lerati tòltami laro erano de noUn,non noi dttaro; laro 
danoili jon diniji, non noi da lord ; tolcrino dunqitc_> 
mtlaro t tbe noi non doniamo tolerar lora;pcrò d;j]evus 
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Nuro ci. volta fJMoifc al fuapópolo,pari\teui dalli tabernacoli 
de glcmpq, e nontoccatc quelle cofe , che fi fpettanoa 
toro,acciùcbt non v'imiiluppiate ne peccati loro.Se dm 
fic non è Unto, che tutti ì V menali fi pattino per 
non inuolgerftnri peccati di quei CaLiinifit, che vina- 
ta fra diioro,refia dunque che /taccia loro dallato Da 
mmio.acciòche col venero delle lor ltngnc,c cattine 0- 
perationi non infettino i buoni; the pt'odice S.Taola 
OJ.c-i, fcriuendoà Calati. Dtovoglia, che via volta fieno tc- 
uati viaquelli,cl}e vi conturbaiw.pt nix vn poco di ftr 
mento guaita tutta la muffa. 

fi far fottoferiuere,e conjirmare le voflre ragioni da 
fette,ouer otto Thtulogi,a pih.ò iiieno.tbcfiena.confti- 
tucndoiauelìo,eà quello di naouo (comcjt dice) vn/tj 
certa prouifione, ò mercede , e cola ch'tn queili >ltimi 
naSìrì tempi fecero amo huomini,à quali vvinon dom e 
ìli procurare d'afìomigltaruì; mi il fattofmuctft , e 
confìrmare il tutto in quella maniera,e vendere la fu* 
fcde,& autboritd magilìrale d denari contanti,* pro- 
prietà de gl'beretici , e d'hnommi dati adatto in catti- 
vi Tttl. M fenfo,perebe come dice il Taùrc Sant'^njlmo.He 
ir.itìh!' retici fon quelli, i quali per qualche comrmda tempo- 
"ì'dcci Tale,emjffimedi gloria, t'imagìnaao, &infcgaane> 
w.Uu*. q,, a l c l, e to yj incanueniente nelh Ch'ufi di Ola, e 
'" corretti, pertinacemente la vogliono dì f.ndcrc. Sepia 
faffero llluHrijfimì Signori quejli Thcologi , e condi- 
tori (à quali tanto fidate) huomini di saiiltld di vi- 
ta, preclari di costumi irreprehenjibdt , d'intelltgen- 
tiafublimi.di dottrina celebre quali vi jcUparei ; mit^ 
non ve ri accorgete Signori, che fon di quelli de qmt- 
Whu. 1» dice S.V*ow,t!/c fono dihgcntfjtcllt coje fue,ma no» 
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m quelle dì le,* (brillo. Omelìa è vna rtfiHtn^ m* 
nifeiia,che fanno aUofpirito fama ; poicbemmedice s„p. tp ì 
Saia' agallino, ninno conmaggiw euidctìa pugnatoli -J^J™ 
ira il Spìrito/antodi quelli, cliccati (mutatimi fuper 
biffimi s'incmdelifconii cantra la pace della Sala (bie 
fi. DicctJMicIxaTroftta, die trono alcuni, i qua- Mkk -'- 
li diumaiiino per ienar\,(3 era tanta la fegurtà , che 
quei sfacciati ixuianoprefa col Signore , che direna- 
no. "c\onèfor(ilddioin me^o di noi* e quelli fon di 
q utili, e ditono. "Non ftamo ancor mi Tbtolagiì non 
balliamo autorità d'interpretare la legge,c le feriti* 
rei Entrambe te Ubbia del Sacerdote (diceZadm- zjtl*, 
ria) cuHodifconolajdenùa , e la legge i papati laur- 
eano dalla fuabacca.pcTche è tlnuncmdtt Signore de 
glicflercìti ; mavoi altri vi jite partiti dalia vìi* 
relta,& bautte fcandali^aii molli mila legge, e va- 
no battete fattoli patio di lenitosi dice il itgiwre. ^£ 
ejuejli dunque Illuflii/i. S ignari raccomandare le ton- 
feien^evofirei e la fallite dcltanimcdìquafi tutti i 
fidduidclvofiroHato? a quesli credere t non fo die 
mi ttire.Loro perii contrari» di fupcTbia,t d'ambino- ■ 
ne pieni vi dicono,cbe il male è bene, & it bene è ma- 
le, ponendo le teneb re lucc,eUtuce ttnibre, ponendo 
l'amaro neldo!ct,& il dolce ntU'amaro.c diutnuiì Set 
talari della domina di Caliùno,di Tictro Martire , dì 
Brini», tfmnlialtri tfiatori d'iniquità compongono 
giornalmente, e publkano diutrfi librcai.c filmo anco 
trattati ì dififa voflra,e vi giuflificano^metiedoil li 
gno nel voflro panel p sfare le parole del Trof) Vìnga 
nano,e perfua4onoasepliei,eforft anco a quciihejìte 
gono dottijcbt voi bautte ogni forte di ragione,eql i bt 
i peggio 
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ptggio,&borrendodadire;Sopra quei facri palchi d* 
Ut li folata peripafiati tempi predicare laverà*. t ri 
prendere ivkij, (3 /peccati; hoggiardifionoqnetlinHO 
Ili ututithristi predicare U bugta.e fal)it*,e perfuade 
re con gran numero di finte ragioni U contumacia dei 
la Chicfk,e difobedientia ilei f icario di Cbriflo in ter 
r*;à perpetua dannatìow dell' anime laro,à pencolo di 
qutUi,ilfafcoltano, efcandalo di tutto ti Cbriflianefi- 
me. In quella maniera la naflro f^publita jìritroua, 

' ingrttndiffima confusone, perche vi fono ancora mol- 
tìprudcnti,t faggi e ibe non amandole dtfcenj ioni , e 
perìcoli fapendtscbe ehi ama il pericolo perirà in quel* 
lo,(onfidtranol'eqiiiti,e quella amm'irano t e non potè» 
do far altrimenti Iettano gl'occhi fnoial Cielo,afpettait 
dodi la qualche agiatto,e fattore. 

Doueano qntHi Thcologi nel principio del litìgio no 

l lintre{come dice lerem'u)fen^a tèperattira; doueano 
aprire la Wi ìtà, e no» (come dice SanTaolo) tratte, 
nerla ingiujlamente fen^a volerle dan U libertà.do- 
Peano dimofirart li vero, e non ptr ambitione d'efìer 
tenuti dotti ,efapiaiti,& efjtr chiamati nauelli Theo- 
logideliaHrs>ubl!ca t publicarfulfilfo. flfinedelpre 

■ tettodice San 'Paolo fcriucndod Timotbeo èia ebari- 
tè d'vn puro, e (incero cuore , d'vn* confc'ttntuij 
buona, e fede non finta: daUequali conditimi de- 
viando alcuni fi fon conuerthi in vn parlar vano, vo- 
lendo effer dottori dell* legge, non inttndendo quel, 
che ditono, ne quello , the affermano . Se dunqua 
fofieroftatiqttefli Theologidi mente integra, t f*na , 
di cor pure, e tonftientta buona , e fede non finta, fa- 
rebbe ìlato facile per all'hit* il conciliare gli animi, e 
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Iettare Ogni difictnfitone , e difcordìa , the bora per 
quantofitvcdt , t fiorge, apparem«itodiJJictle;pai' 
che (come due Sant'esigofìino J le lingue de gl'adu- 
latori legati» gì" annuì nei peccati . Et ri far crederti 
Treneipi, dirgli fiialtiito quei the poffono, i vna 
catena, chegliticne nel loro penfien molto ben Hrtt 
ti. "Hpn alpettatc mai HtuSìrijfmi Signori, Wjc_j 
quelli nimici della verità fìano per effer i primi ad 
induriti à pemtentia ,efariiirieanofctre4cl voflro tr 
Tare t referificeSani'^tgoflino,fitriueiidocontra Crefce- 
aio grammatico, ibe vnhuomo ambiliofo detto Silua- 
novotji relìare //eretico fidamente per godere quel 
falfio lioitore nella parte di Donato, che nella {liicja 
catbùlUa non poteva Intiere. Godono quefii Min 
mìoifìri,chc fi chiamano T biologi, d' vna iibc*tdgran 
ile', che fuelcffcr tanto dvLe, e fatue à gVImamini 
feditati , i guadagni , dcqualtvoi ncficmmimflrate 
maggiori . La plebe alle loro voluttà lieta applaude, 
hanno quelle jjlutationtnd foro tantndejiderate diu 
Scribi.e f ari/ri , ehepin<mafiefìmutaregiSìro, fn 
confìtto povtdi mei mntrnm,dicit dominut . 

Vi maniera t\ol/UUjinH S'ignori con gran dUigrn- 
^» tfi di mei fai firmare V anime vvflrc éaqueflt iw- 
quì conjiglìeri, e San 'Paolo per qucflo Vaimertifie, 
the vi guardiate da loro, perche non fieruono i 
CHt\lSTO nofìro Signore j ma alloro ventre , e 
con dolci parole, e beaedittienifeditceno i cuoi-i de gli 
innocenti. 

Cramfftmo e U dolor mia & ine filmabile t afifilitm- 
ne dell'animo, menneche tartania canfiderando vado 
il mifiero, 3 infelice Slato, nel quale fi ritrtua hoggi la 
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mia {{cpnblictt. E che più mtferofé infelice fi può ri 
tratture di qutllo,chc falli primati dell» fitfia fua re~ 
ligione, e fede fcacci-ito viene, e del communi confor* 
tu» reputato indegno} E qual maggior tTÌbnhtirrx-j 
può affienire à quel figliuola , alquale dalla propria* 
madre le fu data repulfa,ditbireditato , e prillato d' tr 
%ni rapane, che pofft nellt fnoi beni pn tenderei e pur 
quello è r/frffo della Jenten^a dcU'cfctmmiimeitiom 
nella Chicfa diDio, T^on ejier lecito mancai f rateili 
il faltttarlo,ò partecipare con lui; cofk è certo degna di 
pianto.ctmtuttociò v.i Signori come il male, ($ ti dati 
no foffe longi da voi, non ve ne dolete , ne moflrate fé- 
gno alcuno di rincicfcimcnto ;an^ivoida voi ile/li vi 
tonfermatc,dkvndo,dic non lete efeommunictìi, e che 
ilfommoTontefìctnon può per le fopra delle caufe cf- 
tommunicurui, ne conftguentcmcnte fottoporreilvo- 
flro Dominioall'Intcrdetto. fallente e dttttjcbt fenati 
vèrgfbaueffero dettati ifopradetti voHrifalfì profèti, 
che di fuori appaiono in ve/li di pecora, di dentropoi 
M«r.e.7- (come dice il Signore) fot lupi rap.ici . voideuoti 
Signori nonvele fareHe mai magniate , tantoatro- 
ei fono, & indegne d'pfcire dalla bocca di quo! fi vo 
glia Chriiiiano ; come che il Sommo 'Pontefice non 
baiicfie foprema autboriti , non fofie fopremo giudi- 
ee,nonhauifjtafioliita potetti di legare, e fciogliere t 
fuoi. Et chic quello , che pofia due litigiofamente ai 
fommoTontetice,qual Conpegitione, qua! (inclita 
perche fai quello* e chi è fiato eanflituito giudice fopra, 
di luii ò coihtnifìaTio delle fue attioniì le caufe de g'al 
tri huom mi (dice Simmaco Tapa) fi compiace Jdiio di 
teminareMediantegl'bitQmim,nuil4caufadctSóm9 
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$OMéceVhà riferuata àfefolo. Legeft di Thcodofio 
Imperadote,cbebauendol Cittadini di Tbtflalonica, 
Città nella <JfcdcedonÌa fatto tumulto cantra alcuni 
fnoicapitam,ordino per quejlod fkoì mintili i, che fof- 
fero acerba mente calìigati^intcrponendofi nondimeno 
le preghiere d alcuni Vefcoui, gli condonò l'ingiuria ; 
furono però alcuni de funi più intimi amiche familia- 
ri, the. esagerando il eafo gli perfuadcono la vendet- 
ta;ia quelli dunque per f infornando gran numero de 
fuoifoldati nella Città,iqi<alifen\aimfcricordia effe' 
qtieniola sìa cruda voglia occifero migliai* e miglia- 
■itd'bnomini.Dìaueiìaauuertito i.^mbrofiofefea- 
uodtt'bora di Milane imrepidamete feruendofi dello, 
fua ^utborità rcfcammunki,cftn che di tanto errore 
mot ne faceffe publieaminte penitenza le interdille l'in 
gre/So della Cbiefa nelle maggiori ftlewùtÀ della Ta- 
fea. L'imperatore fu obediente al commandameia del 
VcfcQuo,ìcceuòilpartìto,dmandà del fuo errore per 
dOno,epofponcndo la Maejlà imperiale del pulilicoer- 
tortne fece public* peniten^a,&in quella maniera ft 
reconcilià alla (fiiefa,al Prelato, & À Dio. ( Memo* 
tonde tffèmpio 4 pofleri.) 

Midò à credete lllttftr, Signorine eredo d'inganar 
m'htbe voi dentro a cuori voftri,e nelle fecrcte confeien 
tic vallre bauiate vngrauijfimo dolore,vna penagra- 
ttfftma.e cordogUo,echeda voi fleffi dentro à voi con- 
fejjìate la verita,t Hìnfelkità volÌnt,e cbegiujlamea 
$ed tommo Pontefice bk fttto.quel che ha fatta con- 
tro di vci,e che di ragione fete efeommunicati, epriui 
iena communionc vniuerfale della Cbiefa, e tutto il 
voltre-fltiQ interdetto ;poube ernie dice EfaUi, ver. 
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Cif ts- miteorum non morietur , £S ignii et»um non eiìin 
guetur. 

i^JWa fe di fuori poi,& in confpetta del mondo ma 
Sfritte ilcontrario(midò dico* credere) che lo faccia- 
te,oper mo/lrare tTbauer fatte bene per temere dauo 
flri popoli il timore, e [pancino , che fogliano generare 
negl'animi de buoni ChriHianì qnefie pene ó tettfure 
Ecclcfiafticbc , e confermandogli nella rotini diuotio- 
ne,togiiereloccafione di pericolici difcenfioni 3 e dita 
mitili nello (lato vojlro. 

Qneftaè prudenza mondana fi^mamotco contrari* 
alla prudenza Cbriftiana.tS è prudenza molto fcanda 
lofa,e produttrice di molli niàli,c di moire mine ; e di 
Rom.v.s quella- intende l'jfpoftolo-S.'Vaolo quando à Roma- 
ni dict,cbe la "Prudenza della carne è morte, e cherrU 
ut nella carne non piti piacere à Dio,& comprehen- 
derolifauif neU'aftutia loro.La vera prudenza è quel- 
Sfr.idFr. ladeUaqaaltrdice S.^gofUnoragionando a fuoifrati 
«Eremo Eremìtiche ci infegna,che qliello,cbe fruttwfamente 
per fempre non potiamo tenere , lo lafciimo andare, e 
cbidinoinon èquafi ficuro,e certo, che queiìe turbu- 
lentie di menti, non pojfono durar gran tempo ? e chi 
non sa,cb'aÌLtlìnt factiajì quanto ftpuok.evuole, hi- 
fognarà cederi i Tietro ? ifucceffii de papati fetali, e 
gtinfortunij de tanti7{egi,e dì tanti Imperatori poten 
tifami non te lo infognano? Motte cofe nel principio fu 
tono ageuoli da riufeire, cbcpoinelmaneggìarlericfco 
nopertcolo0Hmc,e dannofe-.edi qui nafee , che fi fuot 
dire effer proprio dcgttlmomini prudenti tonfidcrarc 
tpericoli,(he fiafcondono fotta le fptran^c, e le cupi- 
dità^ più i jim,cbe i principi) dello coft. 
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Dunque fc qucfla mondana prudenza hi ìilvoì 
operalo malti e motti me fi ; autlirtite Signori, chcjian 
muti fpeeie, e quello, che fatte à cmif,vìtatmi>t delvo- 
Jho flato temporale, ntmvi riefia al contrario, is_rui- 
tm,e de fola! ione del fiato Spirituale, e del temporale ìn- 
fime. E grande imprudenza l'obliga'fi a vn pericolo 
perpetuo [opra fundamentinon perpetuile fperan^eijL 
certiffime, à quefio modo hai cominciato a ruinarele 
vationi,i popoli,! rc%ni,i potentati, le repubtichr ,lc mo- 
narchie . E jsmdo the ninna cofa i_pr& degna dipelo , 
thcl'vnhà dtlla'Rcli^ione, e doiie non è iji-efla viriti , 
regnano LfofpettiJeinimcittCtledifcordierf quando fi 
può fi viene ad effettori fprfe, dlgitcrre,di combatti- 
taenti,diconfiìtti,d'onde ne feguono le perdute dei fiati, 
eie ruine delle l{epublicbe eflenda in_jìmìli accafioni 
iLdominio ^friflacratico, 0 vaglian dire Tplli.irchko 
pikdebde,epìupericolofo de gl'altri.dmule perii con 
trario dove fi troua qutfia vnità fugano i fofpeltÌ,tnan 
cano le fpefe,fi Iettano le difiordte,efe pure vlÀJì'ialche 
pretendenti fra Talentati, per cfpericn^a fi vede, che 
filli inTace. E per t ralafciare Lpafiati fccoli,tle pdf 
fate età dourebbeui effer pure ( O {ignori ) Specchio 
la mifera , E? infelice Grecia , lafciaro la Germania, 
e l'Inghilterra, the febcmnel slato temporals-i 
quefla fi chiama felice, quella, e quefia non con- 
fcffiamo noi fleffi però, che fi ritrattano in. vn mife- 
ro ty_ÌQfelice flato Spirituale ì Dalla Grecia non fi 
parte iL giogo della feruità , e captiuiti , la (jermania 
è piena di trattagli, t Inghilterra s'hora ripofa-> 
e\iL fitto inaccefiibile , e la lontananza , chelaren- 
donfetura in. vna pace peri peffima de peccatori. 

""31 Sta/- 
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Sta/iene la tuttora \epubUca in mero U beila Italia, 
t da tutta Italia come dalla circonferenza al antro 
lefoprabonda il vitto,e l'altre cofe neceffarie, e co- 
mevna tofa (ingoiare, e preciofa vieti difefa da quel- 
la, e conferitola daB'impttto, e prefiltra delle barbare 
nationi, oni'ellagode glorio/a, efecura maggiorfelt- 
citA d'bonore, di libertà, di ricchezze. i&U dite- 
mi Signori [e voicangiarete itile, gtaltri non muta- 
rano penftertófe lafctarete tvnione della ClAefa, e vi 
diuìderete da quella non confermandoui con il capo,vi 
date fot fi A credere di efìer in pace tolerati,difefi, fa- 
turiti & tffaltatiìeingbilterra,t la germani* sÓTro 
uincied'acceffodifficiti//ime > e regioni remotiffime,cbe 
tò l'armi domare,ne ci patata ordinaria fi pofianofeg 
gOgarc,efciò dal calligo teptrale nò patedoft far al- 
tro p Hmegln fi defi]le-,ma la noSlra ■Rcpublica come 
q!U cb'in me^o fi vitretta de primi Votitati d'Europa 
t geliti della fede cattolica facilmete può efier depref 
fa,e{Sl'armiteùorali telata; onero con Ufottraitione 
delle cofe neceffarie (fe nò altrimeti fetienuata. fino- 
Uro Hata e feriile.le Città mfìre fon vaghcgl'habita 
tori fon riccbi,l'aria icmperattijimaje ville deticiofif- 
ftme,tefabricbeèeìl$ìmc, non mancarà a multi l'ar- 
dore, e l'ardire d' impadronii fi , r farfene Signori; e 
qual maggior occaftone gli può tiafcere di qucSlatfa- 
cilcofa èguafiarfi vn bell'efier,4i§ciltal racquiSìar 
to.Cbe *oifìaie ftrii ì epotmi'_,& atti per *èfi fiere 
inqiiaUhctmpoadogniì>iolcn7$nonètbinole.red4ì 
ma il perfuaderui poivoìda voi $§§i,tbc tutti ivo- 
StriSHiditi fieno per apprendere la difefa voflra,e fie 
co per cfìeriù obedienti, efpoatnÌQ la vita,la rvbka, t 
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figlinoli pervei: mi par difficile. Si [e giiijla almeno 
fofielacaufa, fi, fi contro altro Signore fi pigliafiera 
l'armi, die contro t'authoriti di Santa (liiefa, e del- 
ta fidiaci poilolica, contro la quale, come ba gii m4 
difesamente detto CbriRo, le porte d-U'inferno non 
preualeranno mai. Epoinonfitppiamocbe le nouità 
piacciono al volgo ? fn minimo difguflo ritenuto di 
eentenaia d'anni in fintiti occafioni fi riduce à memo- 
ria, Haccommandare poi il voftro fiato alta diferettio- 
ne de Teologiche occorre diraltrtifon quelli che fu* 
gono a genti infidelit peggio. T^onècofache accendi 
pià l'animo à mortali, che la dififa della Religione ,ne 
più l'auuilifce ,che il contraporfì. 

■ LeCenfure Ecclefiofliche dellequalì dottiamo ima* 
ginorfì come di proprie ragioni il Sommo "Pontefice bai 
uerfine da preualcre contra fautori vofiri,e quelli che 
militaranno alti voftri flipcndìj tanto preualcraimo, 
cbefenelle menti barbare, e crudeli for^tt,& impeto 
tu» forarmi caufarannopero timore , e fpauento , ne 
gammi de molti fedeli, de quali necefiariamente con 
■Saranno i vofirieffèrciti dal quale timore poi ne fi- 
%ue >na codardia notabile wB'iJlefiifoldati,come chi» 
rameraefi legge nelle fiacre feritore, 
• E fi ameni mai (permettendolo Iddio per i pecca 
ti noRrj) che fi venga i mortale conflitto, & emula' 
tiene hofiile. 0 Dio. e che tribttlationi maggiori fit~ 
ramo di quelìc? lafciamoad ogrivnoifuoi, penfiama 
ànoSrì; kfciamoadogrivnailfua Fiato penfiama 
alnoSìro. Gii fi cominciano quafi A fentire da ogni 
parte, lamenti, Hridi, e pianti. Teucre quelle madri, 
tb' baio-anno figliuoli j mi/eri enei padri infilici queU 
-ren»-.- » 3 le 
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le conforti, (he al commandamento del fuo Vrenà- 
fetentporale fe gli vedranno fuellere dai patti . Che 
deprecane d'anima, (5 agitatone di mente ? aabetaa 
dotuttauia qualche conforto perbiuer nuouadiquel- 
Li, cbefapraimo ritrouarfi in mejo à pencoli dcllu 
tor vita , e per dir enfi tonando giornalmente con U 
wortei Quamiriccbi edifici anderanno à terraìquan 
IcbclU baliitatioiu soderanno in mina ? Quellede- 
liciofe fabriebe ( ottime) queifuperbi TaLgi, quei 
rcgal troia, quei giardinisì vaghi, quei Vautdiji, co 
m*fi 4imcrrt(lrt,cb'bai<etc (oSignou) pertame- 
necampagaedi Vadm», di ficen^a, di Verona ,twn 
credete fbrfi , ebe da inimica mano faranno gettati i 
terra, defilati, e destrutti! fifopra mejfe le puff<-ifio - 
ni,cacciaii gl'agricoltori , & ogni cofa a difereiiondi 
ferro, efuoco poiìainconfiifiane) non durano per an 
CO. k memorie del pjfiato ftcolo ? non fi dice anco- 
ira, qui fu, qui è flato f non fon queìli i primi 
fruttìdelle guerre$non fonsforji, eh: prima fi tea 
tano per aiwilire , & abbaffjrc l'orgoglio dcll'inimi- 
A.h£' 0 co ' Q? 1 '" *' J t* T *K U< ■ 'Ponderate 

Signori con gialla biLncia qucjle ruiae , che ci fa- 
praRanno con tvtilc , elicne file per hincrt d.ii 
quella uoiìra rigida confirmatione dell'inique leggi 
fattedavoi. Et fe bene in tutte le cofcdcl mondo 
pare visij mefcolato del bene , e del male, cofi or- 
dinatoda-Dio, per mojlrarci l'imperfetto delle cofe 
fumane ; quelli perà che fono prudenti dcuono pa- 
- rangonare limale colbene, e toMaptfa'-lì , e di- 
tte è manco nule, ò più bene apprender^ à quella 
parte. I fondamenti principati (dìfìe vna volta vn 
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politico) net deliberar l'imprefe fona la giufìttitt-> 
dellacanfa, la facilita del vincere , il frutto dellu 
vinaria. Lafciolcfptj'edel publico, che faranno in- 
eftitnabiti in ftmit occorrente da far fi .le retentieni, e 
cefiationi de guadagni de voiìri fudditi , che pur fa- 
ranno fen\a termine, e fe per quefìe, gii poco fiiman 
dola gloria, cb'erauateper acquiHare nel fecondo con 
fiitto conf o l'inimico Ottomano;vi componejìe con lui 
diffoluendo vna fi bonorata Lega fatta dalia pruden- 
za di Vapa 7 >m Quinto, più pcrdiftfit della nofi aHg 
•publica, che per proprio interefie de collegati, perche 
bora feteiofi difficili meomporui con fuaSantuàdi 
noi timi Tadreamorofo ,e Taflore vigilante , diffen- 
dente Signore ? T^on è egli il noiìroTaHore * noni 
egli ilnoflro 'Duce} nonè egiulp 'icario di (hrifioiHor 
fame fi può reggere fe noi fiamo ritrofie renitenti* fe 
nonle vogliamo obediret fe alle fue ammanii ioni riuol 
gemoaltraueifenfiì 

Che il Dominio temporale fra vo(ìro , voSbe le fa 
tà,vojlri ipopoli, voHra l'authoritàdi mandar parti, 
far leggi,e confiitutioni.voHro jiail farle ojJeruare,ò 
nò, pvr quanto fi efiende la giuridittione temporale è 
' vero.maveroèanco,cbefiamo(lmj}iani, c doniamo Luc "' ,M 
udire il Signore qua! per falute dell'anima,n'efortari- 
mntiare,e poffare ognicofa dicendo. Chi non renando, 
*d ognicofa, che pojjiede non puòcfiermio difcepoh; 
tutto quello dunque che babia mo lo doma mo di afiolit- 
ta potentia,(acciò non vada in mano fixilmlr e jf no- 
flrinemiti; ma ferui alle >!<Jlre necelfud prefentar- 
lo a piedi de gP^tpafìoU, die è la Santa Sede, le quale 
pei dtfpenfarà t o confermar* fecondo la dettatane del cslUa 
g 4 Spinto 
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Spirito Santo, ondeefclama SanVaolo, che coft hai è 
Huomo,cheoo» babbi ricettato? cfel'hairiceuuto.per 
the ti glori} cerne non f hauefliriceuitio? Di modo che 
ogni Trencipe di lucilo mondo fe vuo^efier ministro 
di quello fupremo Signore bifogna che faccia la fifa 
volontà, e perfapcre qttal'è glie fbagia decebiarata 
M"ttii<. H signore dicendo a" Tictro. Tutto quello che ò legan- 
ti t)«rc ioo Sciogliendo in terra farai farà confirmato nel (te 
CoiST'' lo,yerbumf\upendum,és admirabile (dice Con/fanti 
no) in terra ligare,&folucre,in celli ligatum effe, & 
folutum.Quefia eia potesti, che ha ti SommoTontefi- 
ce fopradinoiefiendo Signore del mondo, e nel tem- 
«K-.rj. p°rale,cnelfpiriinale,ela ragione è quella perche/e 
sicario d'vn Signore a/Soluto che è Chrilto^ il quale 
fe bene vna volta diffe, ch'il fuo regno non era di que- 
flo mondo la dimofirò poi come s' intende/fé fubitofog- 
giongendo, e dicendo, che non Ijaueua fudd 'aì,ciot per 
alt'bara, che tobediffero, che fe baittfìe battuti fuddi 
ti, che l'hauejjeroeonofciuta t'haueriano difefo da fuoì 
nimìcit{on era dunque t{ediqueftomondo quanto al 
l'apparentia, ne dalmondo per He fu riceuuto, poicl/e. 
Imb.m. effl non lo connobero come bene dice S.Cioanni,y enne 
in que fio mondo il figliuolo di D io, venne nelti fusi 
propri} luoghi, & il mondo non lo conobbe, e li fuoì ni 
lor'ieeuerno. EradHnque'Re Signore afivlutodi tut- 
to il mondo,e di raggiane a niuno terrenoTrencipe fog 
Vfràn gffto.DÌteua altrimenti già vn certo Marfilio Vadoa- 
lib-Vij- no,eperò come profontutjo, e sfacciato fu condennato 
*Bcd. j a <pap*giouannixxij.diqueflonome. Tfonprediffe 
fbrfì Dami prima Feflenftone del fuo regno Ectlefut^ 
rut 7 IT ftkbo mentri infittito dijfe, qommri itat mar^ 
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Inanimire, e dal fiume fino alti termini dell'vniiter- Vi*.}\i 
fi terrai 'Efaia anco dice. Il Signore itioiìro giudice, CeLtl( , 
ilSignoreènofìro legislatore, il Signare è l\e nofho,e 
prò San Vaolofirittendod Coloffeaji, dice, cbeejfo è 
inaline di'Dio inuifibile primogenito di tulle le crea- 
tire.poitbe in efjo fot fitte unte le cofe incielo, tj in 
tetra, vì[ibili,& inuìfibili.efioè il capo del corpodel- 
ta Cbiefa, il quale ò primogenito delti moni, ateiòche 
in tutti eflo tinga itphmait, perche in effo i piaciuto 
th'ogn'tpienezxa inaiti, e per ejfo recomiliarfi ogni 
cefi pacificando per il {angue della fui croce tutti 'leeo 
fe^befont, A interra,* in Citla. E fcriuendo ti gl'Ut- Htbiii 
brei dice, che in malte maniere fi? in molti modi ba- 
ttendo fddio parlato peri profeti vltimamente biw- 
luto parlare il fuo figliuolo, il quale ha conHituitohe- 
tede di tutte le cofe , e per il quale ha fitto i /ecoli. Il 
ebepero prima banca detto C bri fto,c furono le fue pa- 
role.Tutte le cofe mi fon siate date dal Tadre mio,mi 
illata data agni potestà in cielo & in terra ; notate 
TadriTheologi quel amnit.Cj tutta quella die glie jla 
fidata, thaeomunkat»àf»oi l ApoIloli,alfua-BÌua' 
rio dicendo, ftcutmifit me viuei pater, & ego mìtto 
vos. Tutto quefio afferma S. Cjiouanni nell'ut pocat.'m Mmh.r, 
motti tuaghi,ncl primo capo, dice, che fetù Cimilo e V^.t, 
testimonio fedekprimogemt»\detli morti , e praicipe 
dtlliregidcW&^a,cntlcaponomdice,cbe furano 
fatte molte votine! fido, che dìceuano. E fatto il 
regno diquefio mondo del nofiro Signore, e del fuo 
Chriflo, e nel capo decimar sono dopo l'haucr deferii < 
focone gl'apparite quello, tbe bà nome Verbo di *!*■"'*' 
Dii 1 "~ : Q«.dÌce, che mi funi vciìimential 
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fianco era ferino \e delli.R_egi,e Signore delliSigntri. 
Sedunquercalmente CbriSto è Signore deltemportle, 
e del fpirituale; Tiranni fon quelìi.che nonrUeumo il 
regnodalut,e non lo riconofeana dalla Jtta fupremagin 
riduzione . £ fc /furilo i vero; Chi negard i'ifltfinw- 
tixrrità hauere il fuo ricatto, i Vicegerente il Smino 
'Pontefice in terrai al anale all'Ima diede l'ambauà 
-didifporred fuo beneplacìto,quaitdodi!JcàTietro.T* 
fciVietro, t fipraqueila pietra fondali) UmiaCbte- 
fa,etidarole Chiatti del Qelo,e tutto quello, che lega 
rat [opra U terra fari legato nel Cielo ; per éimolbaie 
il SÌgnore, che tutta la difpojitionc , che dette fffer 
fatta nel regno di queSìomondo deit'rfter fub'attermi- 
. ta, efottopotla alregnodel Cielo, onde Sant'tsfgalìi- 
t no reputa folamente feluiqucgl'fmperatùri,iltc la lo 
rotJrfaeìld fanno feruireà dilatare il culto di Dio, 
mentre lo temono.amano, 13 bonorano, l'iHeJìo accen- 
na "Plutarco in lib deToia.doc. Chivuole dunque il 
regnodel Cielobifogm fottoporft affatto alla poteSìd 
diqueSlo, che tiene le chiatti interra, e riconofctre_> 
ognihofa daini come quello , che è fuccefiore diqntt 
"Pietro, alqitak applaudendo la Cbtcfa finta nella 
ftta fotenniti canta . TufeiVajiore, ePrencipe de_j 
gl' *4 pollali, à te badato Iddio tutti iregni del mon- 
do. £fepuretaluoUapare,cbeciantrpo'igacoitditio- 
ni difficili,ricord;anfi di quello^ ch^jjevna volta il 
non mai lodato 4 pieno Imperatore Carlo rJHagno. fn 
memoria del "Beato "Pietro tsfpofiolo honoriamo Cu 
Santa Hgmana,& *Apofiolica Sede,cl>e fi come quel- 
lai, che é madre della dignità facer dotale , cofief 
fer deue Maejlra dell' £c(lejìaSìiia regione, laonde con 
tticnt 
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vienefrrttare humilti con manfnetudme,e benché da 
quella tifa impatto tal giogo, qua! pare non jìpojfi 
joffrtrc,contnitocw /opponiamola, & totcritmola con 
piM.efantadiuotiotìe. Siche Iliutlrifiimi Signori ad 
imitatione di quello ìnclito Imperatore non vtfìadif- 
ficiie il rimettervi alt 'obcdien-ra dell* Santa Setter 
vipofloiica. 

T^am viri etl prudenti! tllad t 
%*ftene cordati , catgut I 
Multum aqux cui nauigatum , Vt 

Sempe'ad felicius fe 
Cmhihi inflettiti tatui. 

E fi pare à vai , che fia giogo afpre , e grane , eoa 
bumìltà fuptkate t e '[e alk voflre preghiere , edi- 
mande compiaciuto non fia , /apportar non v'annoi 
od altri fecali affettando , ne Zampettar vi rincre- 
fia battendo fin bora appettato per più d'anni mil- 
le, e pure non emendo quejìe leggi fate, Si ofierua- 
te non è diminuito il decoro , ne fon mancate le for- 
7S 1 rte feemate le ricche^ alia noUra Tt^pubìica . 
Serattuii gloria quella humilti non à villi ad ej}àl- 
tatione , non à depreffiane vi beneditmnoi popoli, vi 
telebraranno le genti , magnificaranno la voftra 'Reli- 
gione e dettatione , refpìmrà tutta Italia alienista d'vn 
gràuiffìmo fofpcttode fuoi danni, enti potremo rettf- 
fumcrttruel denotante gloriafo,inuiiiatoda moltent 
tioni del mo»do,del tjual'io con denoto fatìo benfpeffo, 
e femfne gloriarmi joglìo .Che lanaflralncliitCitidi 
ytrgine,e nata netti fede di Cbrifto Cttibolica.et ~£pt 
folte*. 
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polita, Zf infittilo. crefciuU, in quella ancora perpe- 
tUMmentefi conferuard col diu'm aiuto. 

Voglia lddio,cbe queUapicciola fi, maaffettuofa 
efiortatione fatta con quell'affètto dimore, con che fi 
ftoldirt dolce è l'amore della Tania ; troni ricettane 
gli vofirianimi, e produca vntale effetto , di che 
ìn breue tettata ogni meHitia dalle matti 
tranquille^ quiete Jé ne fenti per m 
to allegrezza, e contento; e fe ne 
éugloria t e lodealtM- 
tijfimo Iddio, che 

in fecola defecali. 



il 1 1 i(r. 
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